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Da modesta, agiata famìglia di uomini 
di mare e commercianti, trasse i natali a 
Nizza, il 4 luglio 1807, Giuseppe Garibaldi, 
secondogenito di Domenico Garibaldi e Rosa 
Raimondi, i quali lo crebbero libero, prepa- 
randogli così la via che il destino lo chia- 
mava a seguire. 

Robusto di membra, egli passò la fan- 
ciullezza in continuo esercizio delle mede- 
sime sulla spiaggia del mare e sui monti ; 
e di ciò parla, nei termini che seguono, nelle 
sue Memorie: 

« Imparai la ginnastica, arrampicandomi 
su per le sartie, o lasciandomi sdrucciolar 
giù pei cordami; la scherma, tentando di 
difendere da me la mia testa, contro gli av- 
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versa ri; Tequitazione, prendendo a modello i 
migliori cavalcatori del mondo e studian- 
domi di far come loro. Quanto al nuoto, dove 
e quando V imparassi non mi sovviene : mi 
sembra d'averlo sempre saputo e d' esser 
nato anjfìbio >. 

Quanta fosse in Garibaldi la generosità 
di sensi, congiunta air ardimento, lo provò, 
ancora fanciullo, salvando, a otto anni, una 
lavandaia in procinto di annegare in un fosso; 
e più tardi, col trarre da naufragio una barca 
con tre marinai. 



* 

He ♦ 



Raggiunto il dodicesimo anno, il padre 
tentò di allontanarlo dall' innata sua attra- 
zione del mare, e avviarlo, mercè lo studio, 
a professione più sicura, e scevra da rischi, 
che non fosse quella del marinaio, mentre 
la madre nutriva il pensiero di crearne un 
sacerdote; ma tutto fu invano, poiché Giu- 
seppe, insieme con tre amici, contempora- 
neamente pensava al modo di sfuggire una 
vita per lui di sacrificio, e correre il mare. 
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Me tardò infatti ad effettuare questo di- 
visamento, che, occultamente imbarcatosi in 
un battello da pesca, del quale si era impa- 
dronito, fece rotta verso Genova; ma, sco- 
perto, venne ricondotto a casa, ed i geni- 
tori persuasi allora della di lui vocazione 
pel mare, lo secondarono ; il padre stesso 
anzi lo imbarcò, in qualità di mozzo, sulla 
nave ^Costanza, che partiva per Odessa. 
Viaggiò quindi sul legno mercantile del pa* 
dre ed in altri, sotto vari comandanti, visi- 
tando i porti principali della Liguria; fu ad 
Ostia e a Roma, della cui gloria passata, 
•alla vista delle grandiosità di essa, si entu- 
siasmò, e, come narra nelle predette sue 
Memorie, si scosse, parendogli quasi che una 
voce segreta gli rammentasse i futuri de^ 
stini della capitale d* Italia, ai quali dove* 
vano legarsi i suoi* 






Col créscere dell'età, aumentava ih Ga- 
ribaldi la perizia nel mare, ed era conosciuto 
nel porto di Nizza cosi, che, ad ogni ritorno 
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veniva festeggiato; e conseguiva LtioVo grado 
nella gerarchia dei comandanti. A venti- 
quattro anni ebbe il grado di capitano di legno 
mercantile, quando s'imbattè, in un viaggio 
nel mar Nero, nel 1833, in un ligure, che gli 
parlò della Giovane Italia^ capitanata da 
Giuseppe Mazzini, e del fine che questi si 
proponeva di liberare l'Italia dagli stranieri 
e unificarla. 

La quale notizia lo accese di patriottico 
entusiasmo; e, non appena rimpatriato, suo 
primo atto fu di iscriversi al sodalizio, e, 
da quell'istante, votatosi alla causa della 
patria, confidò interamente in Mazzini al quale 
disse: ce Son pronto Maestro: ditemi dove e 
quando ». E il grande Maestro fu più volte 
costretto a frenare gl'impulsi del bollente 
discepolo. 

Fallito un movimento, tentato dalla Gio- 
vane Italia in Piemonte, con sacrificio di 
dodici de' suoi figli, Mazzini, a vendicare gli 
estinti e liberare i gementi nelle carceri, 
slabili, nel 1831, di far insorgere la Savoia, 
Genova e il Piemonte per cambiarne il go- 
verno; e Garibaldi fu chiamato a partecipare 
all'ardita impresa* 
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Onesta puripi essendo fallita, furono presi 
e condannati a morte, quali ribelli, quanti 
non seppero salvarsi ; Garibaldi, compreso fra 
essi, riparò in Francia, ove fu arrestato; ma 
di nuovo fuggi a Marsiglia; e qui, per caso, 
apprese da un giornale, la sentenza che lo 
condannava a morte. Che cosa fece egli 
allora ? 

Mutò nome in quello di Pane, s'imbarcò 
su una nave mercantile pel mar Nero, si 
associò alla flotta di Tunisi e ritornò a Mar- 
siglia, per essere più vicino alla patria. La 
città era in preda al cholera; egli coraggio- 
samente si prestò ad assistere gli infermi; e, 
cessata l'epidemia, saputo che una nave par- 
tiva per Rio Janeiro (America Meridionale), 
nel 1836 vi si imbarcò* 



He ^ 



Quei paesi si agitavano per la libertà; e 
Rio Grande del Sud, provincia la più meri- 
dionale del Brasile, era insorta per costituirsi 
in repubblica indipendente. Garibaldi si pose 
al servizio di essa, insieme con altri italiani 
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di fede repubblicana, giuntivi prima di Ìtil, 
pensando egli essere umano e santo di- 
fendere un piccolo Stato contro una grande 
monarchia, che ne minacciava l' esistenza; 
ma, fallita l'impresa, dopo quattro anni, passò 
al servizio della repubblica dell'Uruguay, che 
era in guerra coll'Argentina, e qui corse sei 
anni, distinguendosi ognora, con una flottiglia, 
della quale ebbe il comando, come aveva fatto 
nel Brasile, per saggezza e devozione alla 
causa che aveva abbracciata, in difesa di 
quel paese, in cui le contese erano più vaste 
ed accuite che nel Brasile, per le angherie 
fatte soffrire dal tiranno Rosas. 



4k 



Incoraggiato Garibaldi dai primi suc- 
cessi, e rimontato per cinquecento miglia il 
Piata, abilmente sfuggendo dal fuoco dei forti 
e dalle crociere nemiche, contendentigli il 
passo, giunse nel 1842 a Nuova Cava. Circon- 
dato qui da forze superiori, combattè me- 
ravigliosamente, con ardimento e abilità; 
^, divenutegli inservibili le navi, e morti i 
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migliori soldati, gettate entro i cannoni le 
catene delle ancore e Tultimo pezzo di ferro 
rimastogli, le incendiò, lasciandone al ne- 
mico, unica preda, le ceneri. 

Saltò quindi a terra con pochi soldati 
rimastigli, si apri la via colla spada e tornò 
a Monte video, che era cinta d' assedio dal 
suddetto Rosas. Armò nuova flotta e una le- 
gione terrestre, composta quasi tutta intera- 
mente d'Italiani; e rimontò il Piata e l'Uru- 
guay per prendere alle spalle gli assedianti, 
che disfece V 8 febbraio 1846, nella battaglia, 
rimasta memoranda, del Salto di Sant'Antonio. 

Il governo di Montevideo, a ricordare il 
fatto, proclamò benemeriti della repubblica, 
Garibaldi e la legione italiana, decretò che 
in ogni parata questa dovesse avere il posto 
d'onore e che sulla bandiera di essa fos- 
sero scrittele seguenti parole: Gesta dell' 8 
Febbraio 1846^ operate dalla legione ita- 
liana agli ordini di Giuseppe Garibaldi. 



* 



Garibaldi passò quindi al servizio di 
quella repubblica, senza chiedere nulla per 
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se, né per i suoi, visse sempre, come l'ultimo 
soldato, della razione militare; ed in tale 
stato dì povertà, che nella sua casa non 
s'accendeva lume per mancanza di mezzi, 
onde procurarsi candele. La qual cosa, sa- 
putasi dal ministro della guerra, questi gli 
elargì un soccorso di 500 lire, di cui egli di- 
spose della metà soltanto, riserbando il resto 
ad una povera vedova languente nella mi- 
seria; e rifiutò offerte di denaro, terre e titoli. 
Fu, durante il servizio alla Repubblica 
del Rio Grande del Sud, che Garibaldi s'am- 
mogliò, lo che avvenne nel modo seguente. 
Dalla tolda del Rio Pardo, ancorato a 
Lugana, egli vide in una vicina fattoria una 
formosa fanciulla, Anita Riberas. 

Scese a terra, le parlò di Nizza; e questo 
primo colloquio bastò per intendersi con essa 
e suggellare eterno patto d' amore, sotto il 
cielo, in vista dell' immenso oceano. 

Anita era di condizione umile, ma nobile 
aveva l'animo. Ella non si staccò più dal 
fianco di Garibaldi, lo seguì in ogni avventura 
in terra e sull'onde; era intrepida ne' pericoli, 
serena nella povertà, pronta a domare un 
(javg^llQ riottoso, a maneggiare egregiamente 
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la carabina in battaglia, curava i feriti, soc- 
correva i miseri, ecc., era infine ornata 
d' ogni virtù. 

Le nozze furono celebrate a Montevideo 
nella Chiesa dì San Francesco d'Assisi il 26 
Marzo 1842. I due sposi nulla possedevano, e 
il curato voleva pur compensata 1' opera sua; 
difficoltà che Garibaldi sciolse tosto, privan- 
dosi dell' unico oggetto prezioso che avesse, 
r orologio d'argento, che regalò al poco de- 
licato sacerdote. 



* * 



Nel 1847 Garibaldi, apprendendo che l'I- 
talia s'agitava per la conquista della libertà, 
senz:à indugiare, imbarcò sopra fragile nave, 
che battezzò col fatidico nome di Speranza^ la 
legione che aveva fatti prodigi di valore nelle 
guerre d'America, e partì per V Italia. Sulle 
coste di Spagna, vedendo un bastimento ita- 
liano, sul quale sventolava il vessillo trico- 
lore, commosso s'inginocchiò. 

Il ^1 giugno 1848 approdò a Nizza, il 29 
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era a Genova, e il 4 luglio giunse a Rover- 
bella, ove re Carlo Alberto aveva il quar- 
tiere generale; ma era tardi, che la fortuna 
aveva già abbandonato l'esercito piemontese, 
il quale vinto a Rivoli, a Sommacampagna a 
Custoza, 23-26 luglio, ripiegava su Milano, 
per attendervi Tultima disfatta. 






Lo sconforto e la disperazione domina- 
vano anche i più ardimentosi, ma Garibaldi 
non si sgomentò punto, e, risoluto a lottare 
finché splendesse un raggio di speranza, alla 
testa dei suoi tremila legionari si diresse a 
Bergamo. Caduta Milano, egli si ritirò a Como 
invitò ritalia tutta ad armarsi, passò il Lago 
Maggiore, il Ticino e giunse a Verona. Il duca 
di Genova, coerente all'armistizio Salasco, 
gli intimò di sciogliere i suoi volontari, alla 
quale intimazione egli rispose, innalzando 
la bandiera repubblicana col motto : Dio e 
popolo^ e diresse agli Italiani un proclama, in 
cui si affermò libero cittadino, e di voler 
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combattere per l'Italia contro ogni ostacolo. 
Corsero per catturarlo diecimila austriaci con 
diciotto cannoni; ma Garibaldi li affrontò e 
dopo un combattimento sfortunato, ma glo- 
rioso, riparò in Svizzera. Né si può dire di- 
subbidienza II. suo diniego a sciogliere la le- 
gione, come gli intimava il duca di Genova, 
che egli, non combattendo, né con Carlo Al- 
berto, né per luì, ma per la libertà, era 
soleva tenere il prestigio della patria. 



* 



Nel 1848 Pio IX, eletto che fu pontefice, 
benedisse l'Italia, minacciò guerra all'Au- 
stria, e ciò gli procacciò popolarità immensa. 
Garibaldi entusiasmato a tale notizia gli 
scrisse dall'America, e gU offri il proprio 
braccio, in difesa dei nemici della patria, ma 
l'incalzare degli eventi della rivoluzione che 
stava per scoppiare, e sopra tutto l'uccisione 
del ministro Pellegrino Rossi, fecero che 
egli si pentisse de' nobili propositi coi quali 
aveva inaugurato il regno^ e si gettò in 
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braccio ai despoti. I Romani gli volsero 
contro le armi, che dovevano combattere 
gli stranieri; ed egli fuggi a Gaeta il 24 ot- 
tobre 1848, protetto dai Borboni, 



* 



A Roma, il 9 febbraio 1849 fu procla- 
mata la repubblica, della quale Mazzini. Ar- 
mellini e Saffi ebbero il governo. 

Essa fu di breve durata, Francesi, Au- 
striaci, Spagnuoli e Napoletani, chiamati da 
Pio IX, essendo venuti a rovesciarla, non 
senza però toccare sconfìtte, loro fatte su- 
bire da Garibaldi, corso 9, difendere la re- 
pubblica con piccola schiera, che meravi- 
gliosamente battè a Villa Corsini i Francesi, 
i Borboni a Velletri, e spaventò gli Spa- 
gnuoli, costringendoli ad andarsene senza 
far nulla. 

Ma il valore fu soprafatto, sproporzio- 
nati essendo di numero i nemici, e Roma 
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tton tardò a trovarsi circondata da ferro e 
fuoco; ed egli, battuto dai Francesi, dovè ri- 
tirarsi, strenuamente difendendosi però fra 
ostacoli e pericoli d'ogni sorta. 

E' doveroso ricordare qui che in questa 
campagna lo seguivano, i suoi figli, i quali 
pure si mostrarono valorosi, combattendo al 
Vascello, a Villa Spada, a Villa Pamflli, a 
Villa Corsini. 



* 



. Garibaldi, come non depose le armi dopo 
la caduta di Milano, cosi fece, caduta Roma; 
e, riuniti i superstiti della sua legione, li in- 
vitò ad aprirsi la via trai nemici, colle armi, 
per portare soccorso a Venezia, che combat- 
teva ancora per la libertà contro T Au- 
stria, volgendo loro le seguenti parole: a Sol- 
dati, io esco da Roma. Chi vuole continuare 
la guerra contro lo straniero venga con me. 
Kon posso offrirgli né onori né gradi. GUi 
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offro fame, sete, marcie forzate, battaglie e 
morte ». 

Ma ciò che è degno di particolare ricordo 
è la saa ritirata, non a torto, ricordata comò 
miracolosa, poiché, sfuggito con rara abilità, 
e coraggio, fra ostacoli e pericoli grandissimi, 
all'inseguimento de' nemici, giunse in vista 
dell'Adriatico, e si trovò preclusa da ogni 
lato la via; e, mentre gli Austriaci, credendo 
di essersi impadroniti di lui a San Marino, 
gli intimarono di arrendersi, e disarmarono 
la piccola schiera, egli più non vi era, che la 
notte precedente, riuniti gli ufficiali, li esortò 
a sciogliersi davanti a forza maggiore e a 
non dimenticare l'Italia schiava. Poi, seguito 
da duecento soldati, che non vollero abban- 
donarlo, scendendo per aspri sentieri, e sa- 
lito su piccoli legni da pesca, volse la prua 
a Venezia; ma, inseguito dagli Austriaci, fu 
costretto a scendere a terra presso la foce 
del Po, sulle cui onde, per impedire che fosse 
profanata dallo straniero, gettò la bandiera, 
che aveva portato nei gloriosi combattimenti 
4i Roma e nella ritirata. 
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Fra' molti dolori provati da Garibaldi, il 
più forte fu la. perdita della moglie, morta 
in quella spiaggia, il 4 agosto 1849, in se- 
guito agli strapazzi ed alle fatiche della 
guerra, che con lui divise; e forte fu il di 
lui strazio vedendosi costretto, stante l'inse- 
guimento degli Austriaci, ad abbandonarne 
la tiepida salma, che pietosamente raccolse 
un contadino e la seppellì in una foresta. 
Fine miseranda toccata alla donna umile e 
forte, che dal Brasile, ove nacque, fu com- 
pagna indivisibile, come dissi, deireroe Niz- 
zardo, nei trionfi e neiresiglio. 



* * 



iDopo la morte di Anita, Garibaldi, solo 
é sconsolato, inseguito traverso l'Appennino 
e la Toscana^ si diresse a Genova; ma il 
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governo Sardo non gli permise, dopo averlo 
arrestato, che pochi giorni di sosta, ix)i gli 
concesse di partire per Tunisi, il cui Bey lo 
respinse dai suoi porti; e il governo inglese 
non tollerò che più d'una settimana sostasse 
a Gibilterra. Finalmente ottenne di sbarcare 
alla Maddalena, ove fu degnamente accolto. 

Ma egli doveva pur pensare alla vita, 
che ormai quieta e sicura non gli era più 
concessa, ridotto com'era alla condizione di 
fuggiasco; ed accettò l'ospitalità generosa- 
mente offertagli dagli Stati Uniti dell'America 
del Nord; ma, giunto, nel 1850, a Nuova Jork, 
ignorando la lingua inglese, privo di mezzi 
e senza amici, passò giorni tristissimi di 
malinconia e miseria; e per procacciarsi da 
vivere, senza ricorrere al soccorso altrui, si 
adattò a fare il mediatore di commercio e 
a fabbricare candele steariche. Dopo due 
anni trovò da occuparsi, guidando bastimenti 
mercantili lungo le coste americane, e tra- 
verso il Pacifico fino in Cina e in Australia, 
peregrinando per mezzo mondo. 

Provata così largamente l'abilità n^arina- 
resca, poteva anche arricchire, perseverando 
in questo genere di vita, stata la sua giova- 
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tiile ambizione; ma le notizie di guerra, par- 
tite dalla Crimea e dall'Italia, gli consiglia- 
vano il rimpatrio, e rivide l'Italia, dopo quat- 
tro anni di dolorose peripezie, sopportate 
con costanza e dignità d'animo grandissime. 



* 
* * 



Sulla costa tiord-orientale della Sardegna, 
in vicinanza della Maddalena, sorge Caprera, 
scarsa d'acqua, arida, sterile, ma di clima 
salubre. 

Garibaldi, che la conosceva, nel 1855 la 
comperò, vi costruì una casa, vi piantò viti, 
olivi, fiori, v'importò delle pecore e ì suoi 
cavalli da guerra, vi attendeva alla lettura, 
cacciava o pescava, secondo le stagioni. Se 
la patria lo chiamava, accorreva a difenderla; 
dileguato il pericolo, tornava alla sua solitu- 
dine, e ivi passava il tempo scevro da pas- 
sioni di ricchezza e di gloria* 
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Verso la fine del 1858 Vittorio Emanuele 
chiamò Garibaldi a Torino, per affidargli 
Parruolamento e il comando dei Cacciatori 
delle Alpi per la guerra dell'indipendenza 
d'Italia; e nel 1859, a capo di essi, col grado 
di generale varcò il Ticino, e battè gli Au- 
striaci a Varese e a San Fermo. 



He 



L'anno seguente corse ad aiutare la ri- 
voluzione delle Due Sicilie^ alla testa di un 
migliaio di volontari, imbarcati su due navi* 
Lombardo e Piemonte^ e, partendo da Quarto, 
loro annunziò che la spedizione si basava 
sull'abnegazione più completa, dinnanzi alla 
rigenerazione della patria, e che nessuno 
doveva quindi aspettarsi gradii né onori^ al- 
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rinfuori della soddisfazione della coscienza, 
e soggiungeva che il grido di guerra sarebbe 
stato, come lo fu Tanno precedente in Lom- 
bardia: Italia e Vittorio Emanuele. 



* 

4: ^ 



Sbarcato a Marsala, lo annunziò ai Sici- 
liani, chiamandoli a spezzare le loro caténe; 
e quattro giorni dopo, sulle alture di Calata- 
fimi, spiegò la bandiera dell' Italia risorta, 
salutata con entusiastici evviva. 

Era questa un drappo dai tre colori, colla 
figura dell' Italia nel mezzo, dalla cima della 
cui asta pendevano tre nastri, colla scritta 
ricamata in oro: Libertà^ Indipendenza, Unità; 
ed era stato regalato a Garibaldi nel 1855 
dagli Italiani residenti a Valparaiso, mentre 
di là passava, reduce dalla Cina. Il quale 
drappo scomparve poi fra la polvere e il fumo 
della battaglia ove fu spiegato. 

Con una serie di vittoriosi combattimenti, 
Garibaldi in breve conquistò la Sicilia e il 
regno di Napoli; e, compiuta la conquista, 
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annesso il regno al Piemonte, deposta la 
dittatura, assunta in nome di Vittorio Ema- 
nuele, ritornò alla solitudine della sua diletta 
Caprera. 






Ma Roma era il suo sogno, e nel 1862^di 
nuovo fu a Palermo a prepararvi una spe- 
dizione su l'eterna città, al grido di Roma o 
mortey che ebbe, com' è noto, esito sfortunato. 
Ad Aspromonte, venne ferito e fatto prigio- 
niero. 



4: 



L^ anno 1866 ebbe il comando dei volon- 
tari nella campagna del Trentino, e in quello 
che seguì, si preparò di nuovo per Roma, 
meta de' suoi pensieri, non secondato dalla 
fortuna, che, arrestato a Sinalunga, fu ria- 
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viato a Caprera, d* onde però evase, e sbarcò 
a Livorno; da Foligno mosse sui Pontifici che 
sconfisse a Monterotondo. A Mentana, coper- 
tosi di gloria per la miracolosa resistenza 
ove invitava i pochi suoi prodi a morire con 
lui, fu vinto e fatto prigioniero dai Francesi. 






Nel 1870 Garibaldi, dimenticando che i 
Francesi gli erano stati nemici, e ricordando 
strio che erano in pericolo, corse ad aiutarli 
nella guerra contro la Germania; ?1 sostenne 
una Tentina di combattimenti e riportò due 
vittorie, a Besangon e a Dijón; e, terminata la 
campagna, novello Cincinnato, si ritirò nella 
sua diletta Caprera, ed ivi si dedicò alla pesca, 
airagricoltura e ad altre modeste occupazioni. 



* 

in * 



Il servizio attivo del grand* uomo era fi- 
nito; ma, se egli più non poteva combattere, 
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non desisteva tuttavia di occuparsi degli av- 
venimenti d^ Italia, e de' suoi destini. Consi- 
gliava la concordia, a costo di sacrificio d'opi- 
nioni e di speranze; s'interessò della bonifica 
dell'Agro Romano, nel 1880 visitò Milano, nel 
1882 fu a Palernio, ove si commemoravano 
i Vespri, e questo fu l'ultimo suo viaggio; 
sofferente, si ridusse a Caprera, dove due 
mesi dopo, il 2 giugno, mori. 

Immenso fu il lutto di tutta Italia e 
solenni onoranze vennero tributate alla di 
lui memoria, Francesco Crispi, suo compagno 
neVpiù diffìcili momenti per la patria, disse 
nel funebre elogio, da lui pronunciato alla 
Camera; « Non ci fu uomo c^ie sia stato, 
.come lui, forte nelle sue volontà; egli fece 
sempre soltanto ciò che volle, ma non volla 
che il bene dell'Italia >. 

Il re Uniberto scrisse di proprio pugno 
queste parole al figlio Menotti: « Mio padre 
m' insegnò nella prima gioventù ad onorar» 
nel generale Garibaldi le virtù del cittadino 
e del soldato. Testimone delle gloriose sue 
gesta, ebbi per lui V affetto più profondo e 
la più grande riconoscenza e ammirazione ». 

Il Comune di Nizza pose una lapide nella 
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casa, ove Garibaldi nacque, nella quàJe egli 
è detto « Prediletto figlio della vittoria ». 
Elogio sincero e completo. 






Lo stato di servizio di Garibaldi è il se- 
guente: Quattro anni di guerra combattuta 
nel Rio Grande del Sud, 1837-1840. Sei anni 
nell'Uruguay, 1842-1847. Cinque campagne 
in Italia, 1848 - 1849 - 1859 - 1866 - 1867, La 
campagna di Francia, 1870. In complesso sedi- 
ci campagne, con quaranta combattimenti, dei 
quali soli tre perduti; e dieci ferite. E questa 
è la vita di lui, detto a ragione : Eroe dei 
due mondi^ avendo combattuto ovunque fos- 
sero diritti da conquistare, popoli da difen- 
dere contro oppressori, interamente sacrifi- 
candosi disinteressato all'impresa nobilissima. 



4» 



^ M.8^ quaa^nque.iQarji.bàl(ii avi^sse passata , 
la mfiggiop parte d6^§i yit^.in gu^rrc^^ jmlla 
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ripugnò ;aiai airanimo suo più di que* macelli 
umani che contaminano e affliggono l'uma- 
nità. 

Giusta e santa egli reputava soltanto la 
guerra dello schiavo per rompere le proprie 
catene; e le guerre da lui combattute ebbero 
tutte questo carattere: rompere sempre le ca- ^ 
tene; e cosi, quelle imposte dal Brasile al Rio 
Grande del Sud , dal Rosas a Montevideo, da 
Napoleone 111 alla Francia, dall'Austria, dai 
Borboni, dal papa all'Italia. 



♦ 
« « 



Gli antichi facevano l'apoteosi degli 
uomini grandi, dichiarandoli degni d 'onori 
divini, al pari della Chiesa cristiana, che in- 
nalza al culto degli altari quelli che più^da 
vicino seguirono le orme di Cristo, o diederQ 
per la fede la vita. 

La società moderna sostituì l'apoteosi e l£|. 
santificazione, coira4dita.re all'ammirazione e 
alP^sempio delle presenti e delle future gene-? 
raìnoni, le virtù civili più eminenti degli eroii 
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illustrandole e glorificandole. Responsi che 
parlano più efficacemente di qualunque altra 
sentenza, perchè uscenti dalla coscienza d\ 
tutto Tuman genere. 

È questa l'apoteosi meritata da Gari- 
baldi, il quale, con irresistibil forza, si tra- 
scinò le turbe del vecchio mondo e del nuo- 
vo assetate di libertà. E Pltalia, risorta a 
dignità di nazione, innalza al di lui nome 
un inno d'ammirazione e di riconoscenza. 

Le città che lo videro passare, che udi- 
rono la sua parola, tributano onori, innalza- 
no monumenti a questo uomo, tipo ideale di 
virtuosità e patriottismo, e niuno riterrà ciò 
feticismo o adulazione. 
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